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nell'intervallo 3,7·2,' Ma etl indicano una velocità
media di raffreddamenlo nei primi 3 km di circa
-IO" CIMa. L'esislenza in profondi là di un'intrusione
granitica è confermata dalla pres<.:nza di corindone
ed andalusite poSI-tellonici nei micascisli campionali
col pozzo S. Pompeo 2 a -2900 m (SP2900): tale
paragenesi indica che sono SIa le raggiunte tempera·
lure di circa 600" C a l Kb; sulla base dei dati
mineralogici la culminazione dd corpo granitico
si troverebbe quindi in questa zona a circa 3 km
di profondità. La messa in posto di tale corpo ha
dalO inizio ad un'intensa circolazione di fluidi caldi
nelle unità circostanti, intersecate dai sondaggi. In
una prima fase di più alta lermalità, SOpraltUllO
nelle vicinanze della superficie di contallo granito­
b;tsamento, sono state deposte paragenesi a tormali·
na, biotite, plagioclasi (An 1·60) c solfuri. Altre
associazioni di alta termalità occasionalmente pre·
senti in zone piil remote dal contatto comprendono
woIlaSlonite, andradite c soluzioni solide diopside.
hedembergite: tali minerali si sarebbero formati
in seguilo a rapida risalila di fluidi caldi attraverso
discontinuità maggioti. Indicazioni di temperatura
sono fornite in particolare dai feldspati: la coesi·
Slenza di albite (An 0·3) e oHgodasio (An 7·22)
nel campione SP2389 indica che le due fasi eristal·
lizzavano simultaneamente nell'intervallo di tempe.
ratura proprio dci gap peristeritieo (450·500" Cl·
Stime effettuate mediante geotermometri K-feldspato­
plagiodasio hanno dato valori compresi tra 480 e
600" C per i campioni SP2580 e SP2900. ParaRenesi
di una media termalità, generalmente ancora in
equilibrio con le condizioni P·T del campo, com·
prendono K.feldspato, epidoto, quano, dorite, pirite,
pirrotina, titanile, aetinolite e, subordinatamenle,
albite e muscovite. Questi minerali, presenli nelle
aree centrali e più calde del campo, principalmente
nclle unità de! basamento metamorfico, si sono foro
mati tra 250 e 350" C (CAVARRETTA et al., 1982).
Nei livelli più superficiali e nelle zone perifetiche
del campo si trovano paragenesi a quarzo, dorite,
calcite, K·mica, pitite e, subordinatamentC, wairakite
cd ematile: le temperature di formaziom: sono com·
prese tra 150 e 250" C.

I dati delle indusioni fluide (BElKIN et al., 1983),
le età assolute e i dati microanalitici relativi ai
minerali di neoformazione concordano nell'indicare
un raffreddamento monotonico di tutto il campo di
Larderello-Travale che nei livelli più superficiali e/o
franurati e nelle zone periferiche ha raggiunto un
valore massimo Ji 100·120" C.

G/i Alilori ringraziano /'ENEL·UNG che ha messo
" disposizioni: le caro/e e i da/i dei/e If'mperalure
misura/e in pozzo.
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CELICO P.*, DE' GENNARO M.**, FF.RRE­

RI M.**, STANZIONE D.** - Caratterit.t.a­
zione geochimica e schema idrogeologico

delle principali aree geotermiche della Cam­
pania.

Si riportano i risultati originali di ricerche geo­
chimiche e idrogeologiche condotte sulle acque delle
principali aree geotermiche della Campania che,
integrati con quelli esistenti in lett.eralUra, ~anno
permesso di realizzare ~no schef!l~ ldrog~lo~lco e
ipotizzare alcuni modelh geotermICI nonche di val~.
tare le temperature alla profondi là di 2000 mel~l.

Tra le aree vulcaniche quella Flegrea è caraltenz·
zata dalla presenza di falde d'acq~a dolce sovra?:
poste alla falda marina. Per q~est arca è stato gla
propoStO un modello geotcr.mtco che pr~~'ed~ la
presenza di un corpo magmatlco, post? a plU ~h ~re
chilomelri di profondità, che determina la risalita
di fluidi ai quali è dovuto il riscaldamento delle
falde più superficiali. Tale modello .è .confe~mat?
sia dalle misure indirelle (studio geochllnlco del flUI.
di) sia dalle misure eseguite in pozzi, nei quali sono
state riscontrate temperature massime di circa
400" C (pozw S, Vito Pozzuoli, profondità raggiunta
3 km). Una situazione anomala, consistente in un
gradiente geotermico più basso del normale (50" a
due km di profondità, pozzo Tre Case) è stata
riscontrata ne1J'area vesuviana per la mancanza di
un lermine impermeabile tra la copertura vulcanica
ed i sotlOStanti calcari e per l'attiva circolazione
idrica dovuta all'elevata petmeabilirà dci materiali
vulcanici costituiti in prevalenza da lave. Le aree
non vulcaniche di qualche interesse geotermico sono
risultate l'alta valle del Fiume Sele cd il sellore
orientale dell'Irpinia, caratterizzate da acque con
temperature all'emergenza comprese tra i 20" C ed
i 50" C e composizione bicatbonato-solfato-caldca.
I bassi contenuti di rritio, la salnità totale elevata
ed i valori delle temperature profonde calcolate con
i vari geotermomeni {5(}.IOO" Cl indicano l'esistenza
di circuiti profondi che si sviluppano prevalente.
mente nelle due serie carbonaliche, ma che interes­
sano anche gli interposti termini f1ischioidi ricchi di
minerali evaporitid come confermato anche dal·
l'anomalo contenuto in SO, di queste acque. In
Campania si possono quindi distinguere aree geoter­
miche vulcaniche, carallerizzate da fluidi prevalente.
mente ad alta enralpia (Campi Flegrei ed Isola
d'Ischia) e scdimentarie in cui seno presenti fluidi
a bassa entalpia, allribuiti ad una probabile anoma·
lia geotermica in Irpinia, a riscaldamento per un
normale gradiente geotermico rell'alta Valle del
fiume Sele.

• Cassa per Il Me7.:>:ogtorno... Istltuto dt Mlnera­
togla della FacoltA di 6cteno:e dell'Unlv. di Napoll.
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CIMINO G."', OTERI F.**, SACCÀ c.***, TRl­
SCARI M.*** . Contributo alla conoscenza
dei minerali metalli/eri dei M. Peloritani:
VII) Prima segnalazione di mineralit.za.
zione a siticati e carbonati di magnesio.

Vengono forniti i risultati di uno studio chimico-
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mineralogico dIenuato su di un'inedita mil'"lCralizza.
zione a silicati e carbonati di Mg, Ca, Fe, Mn, riu"O.
\'ata presso Fiumedinisi (MEl sui M, Peloritani. La
mineralizzazione si rinvic:ne come brandello irrego­
lare di lente «imballata. nelle fiUadi della cosiddetta
.Uniti di Mandanici•. Essa è carancrizzata d.. ab­
bondami fasci e aggruppamenti irrego.lari di grandi
cristalli allungati, lemicoiati, di oolore variante dal
bianco al grigio; lo studio condotto mediame inda.
gini oniehe e spettrodiflrattomeuiche a raggi X, ha
peTme5SO di evidenziare che i citati cristalli risul.
tano costituiti da un intimo ooncresc:imento di ma.
gnesite e dolomite oon subordinati calcite, taloo e
quarw. Gli spui all'interno dell'impalcatura formata
dai grandi cristalli carbonatici sono riempiti da un
I88regato nero, finemente pulverulemo, di dolomite,
C amorfo e pochissima grafite, oon subordinati
IClJchlenbergite, tra«e di magnesite e quarw, Que.
st'ultimo rinistallizzato, mostra evidenti processi di
anacco causati probabilmente datt.. matrice catbo­
nalica. I contorni dci cristalli mostrano un sottile
film di una SOStanza finemente' pulverulenta di na.
tura carboniosa e di colore nero; nonostante la
presenza di quarzo e calcite in associazione non
è stata mai riscontrata la Wollastonite, e ciò fa
pensare a temperature non superiori ai 400" C circa.
Nelle w,ne più chiare della formazione, una s0­
stanza dI oolore rosa pallido presente in minime
tracce e limitatissime areole, è risultat. costituita
da un'intima aS5OCiazione di leuchtenbC'rgite oon
sheridanite, dolomite e quarzo, 100aimente privi di
SO$tanza carboniosa.

Gli elementi in t~ tra l'altro, ri ...elano Bi
(69 ppm del grezzo e 97 ppm nei cristalli), Sn
('4) e 158 pprn rispeniv.mente) e V (lI e 24 pprn
rispetth'lmente) qUr'Sti ultimi mai segn.llIti sui
M. Pdoritani. Si ipotÙ2a come calcari cristallini
palcozoici, più o meno mamosi imC'«'l1ati tra i
termini filladici dell'Uniti di Mandanici, in presema
di adeguata pressione di CO. e • temperature non
superiori a 400'" C possono essere n.ti idrotermal.
mente metamorfos.ati. La presenza di diveni fiUo­
silicati, principalmente IClJchtenbergite, t.loo e .sheri.
danite ~ legata ad un appono di t-.tK, Fe, Mn che
potrebbero derivare da sparse manifest.zioni anfi.
bolitiche non rare sui Pdoritani.

Il ritro...amento di questa mineralizzazione a c.r.
bonati e silicati di Mg, insieme all'accertata presenza
di altri elementi (W, Bi) recentemente rinvenuti
sui M. Pelorilani, ripropone l'opportunità di desa.
minare il quadro conoscitivo atluale del territorio
peloritano almeno per quanto riguarda la presenza
di alcun liec:menti e delle relative minc:raHZZl1.ioni.

• Dipartimento di ChimIca Organica e Biologica del­
l'Vnlveralt.t. di Me"llna. o. Mill Manna, Me"llna..
... Iatltuto di Scienze della TelT'& dell'tJnlveraU"
di MeaaJn...

Il l/lllOrO orIvtnale Vffnl ,tomJl/llo Atri del-
j'Acelldemlo P ..lorlIO.... lkf P..ricol U. Cluae di
Sdeftu Mot .• Fute/te f! Nal"rall •• 1ll83. Il.

CIVETTA L.*, DEL CARMINE P.**, MANE.T­

TI P.***, PECCERILLO A.**"", POLI G.•• •
. Carat/~rislich~ pe/roJogich~ ~ g~ochimich~

delle lalJ~ alcafino,polaI!iche della zona di
Commenda (Vufsini sud·ori~nlali).

Vengono presentati dati petrografici e geochimici
di alcune lave affioranti nella zona di Commenda
(Vulsini Sud-Orientali), Questi prOOoni, caratteriz.
zati da un diverso arricchimento in K,O, sono assi.
milabili • quelli delle serie potllSSiche (KS) ed alte
in potassio (HKS) presenti in molti dei complessi
vulcanici campano Iaziali. La geochimica degli ele­
menti in tracce indica, invC'«, una nolC'\'Ole omoge­
neiti tra i campioni delle due ser~, tale da limitare
l'importama della KS in quest'area. Alcune lave
appartenenti alla HKS 5000 completamente .firiche:,
h.nno un alto oontenuto in elementi fettO rnagne­
siaci ed h·lgv > 72 e sono quindi tra i prodoni più
primitivi del magmatismo potassico italiano. La di.
stribuzione degli elementi in ttaccia e i rapporti iso­
topici dello Sr, indicano una genesi di questi
prodotti per bassi gradi di fusione parziale di un
mantello arricchito in elementi incompatibili. La
distribuzione degli clementi igromagmatofili sugge­
risce inoltre legami genetid fra i prodotti studiati
e le rocce calcoalcaline, con implicazioni importanti
sul significato geodinamico di tuno il vulcanismo
potllSsico italiano.

o IJ;t1tuto di Geologia. e Oeol1.llca, Napoli. o. Dlpar.
tlmento di Jl'Ialca, Jl'Irenze. 0.0 Dipartimento di
SCienze della. Te...... Jl'Irenze.

CoLELLA C.*, DE' GENNARO M. ** - JJ ruolo
del calion~ nella formazione delle uolili.
1. Ulio.

Fra i numet05i parametri, quali temperatura, p~
s~, tempo, composizione chimica, natUla dci rea­
genti etc., che influenzano la fOllllllZione in Iabora.
torio o in natura delle zeoliti, un ruolo primario ~
venuto assumendo, 5C'COndo le ricerche: degli ultimi
anni, la natura della popolazione cationica del si.
stema da cui tali fasi cristallizzano. Nella maggior
parte dei casi si è riconosciuto che la crescita delle
zeoliti è strettamente connessa alla presenza di un
ben determinato catione, più tltramenle a quello
dell'associazione di più cationi,

La ptesente memoria inaugura una serie che ha
lo scopo di identificate e caratterizzate attraverso
l'esame della Ictteratura, con il conforto anche di
esperienze originali, le zeoliti sintetiche e naturali
già note, in rdazione agli ambienti cationid che
hanno oonsentito la loro formazione. Tale esame è
stato iniziato dalle zeoliti litio-dipendenli che s0­
no statC identificate in: Li.ABW, Li·H, ZSM.l,
ZSM.}, tutte sintetiche senza corrispeuivo naturale
e nella bikitaite, l'unica zeolite Iitica naturale nOta.
Di tuue vengono forniti; ambienti e modaliti di
formazione e caratterizzazione chimico-fisica.struttu.
rale essenziale. Una discussione critica sul sistema
Li,().A1ASi~H.o completa la memoria.

o Istituto di Chimica. Appllc:a.1.ll della. PaeoltA di In.
gegneria. dell'UnlnnitA dI Napoli. •• Iatltuto dt
Mlnenolocta della. Pa.e. di 6cIenze dltll'Unl•. di Napoli.

Il lallOrO orfvt_k I ,toto fnl'f4to P"f' la p"bblf•
~ .... ,,~flf!'•.




